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A tramonto del nemico/1. Il mondo non è più una scacchiera divisa 
in bianco e nero. L'imprevedibilità ha preso il posto delle certezze 
Si può «vivere» e fare politica senza un avversario riconosciuto? 
Rispondono Ferdinando Adornato, Lucio Colletti, Indro Montanelli 

Oltre il Bene e il Male 
ANNAMARIA GUADAGNI 

• • Il Nemico è morto, e il 
mondo senza imperi del Bene 
e del Male appare conluso e 
diflicilmente decifrabile. L'ulti
mo vertice Nato e stato percor
so da inquietudini tipiche delle 
crisi di identità. Ovviamente 
aggravate dalle preoccupazio
ni per la galoppante instabilità 
dei mondo: il nuovo nemico e 
l'imprevedibilità, ha scritto cir
ca il vertice Franco Venturini 
sul Corriere della sera. Ma non 
è proprio queste, come vanno 
da tempo argomentando Hans 
Jonas e Ralph Dahrendorf, il 
carattere che distingue le so
cietà aperte: la disponibilità ad 
accettare il cambiamento, il ri
schio? 

Lo scrittore latinoamcricano 
Carlos Fuenles sostiene che i 
vincitori sono nervosi e confusi 
perche hanno perso un Moby 
Dick cui dare la caccia. Ed
ward Luttwak. forse il più cele
bre consulente dell'era della 
guerra fredda, ha spiegato a 
Franco Marcoaldi di Repubbli
ca che il tramonto del nemico 
alimenta il fuoco delle tensioni 
interne agli Usa. Luttwak sog
giunge accorato: «Un nemico 
come quello russo non lo tro
veremo più...» 
. Quanto a noi, la rassicuran
te virtualità delle appartenen
ze, appare in pieno corto cir
cuito. Il caso più eclatante e 
certo il comportamento del ca
po dello stato, che obbliga tutti 
a uita defatigante ginnastica: 
discemere di volta in volta, ca
so per caso, da che parte si sta. 
Le esternazioni su Gladio, su 
Ustica, sulla magistratura o su 
gli anni di piombo non posso
no ottenere il gradimento degli 
stessi partili, ivi compresi quelli 
trasversali. 

A trascinare provocatoria
mente la politica sul lettino 
dell'analista £ Ferdinando 
Adornato che in Olire la sini
stra, il suo libro appena uscito 
da Rizzoli, non si limita a una 
impietosa disamina del com
plesso della sconfitta che l'ai-
fligc. Fa qualcosa di più: accu
sa la politica d'aver agito sulla 
scena del secolo una gigante
sca fantasia paranoide. La di
stinzione amico-nemico non e 
forse stata l'idea base di ogni 
politica? E davanti alle convul
sioni da assenza di nemico e 
deficit di appartenenza, ripete: 
•Questa politica deve crollare". 
Ciò che tutti si chiedono e: per 
lasciare il posto a che cosa? 
«Alla vera politica - risponde 
Adomato - Al primato dell'atti
vità civile, per esempio, finora 
declassata a vantaggio di un'i
dea della politica come scon
tro per il potere o come eruzio
ne del sociale. In Italia ci sono 
quattro milioni di volontari, ma 
il loro importantissimo lavoro 

conta meno della dichiarazio
ne di un soltoscgralario. Men
tre non si e mai dato che la si
nistra abbia indicato ai giovani 
il modello di un eroe semplice 
cittadino, che si spende ai ser
vizio della gente. Vorrà pur di
re qualcosa, se siamo cresciuti 
ammirando Ho Chi Min e Che 
Guevara, abituati al biberon 
della politica come logica mili
tare». 

Uno che di nemici se ne in
tende è il professor Lucio Col
letti. Come vede I' eclissi cui 
stiamo assistendo? «Forze 
estranee e avverse al regime 
democratico, portatrici di dise
gni totalitari non ce ne sono 
più - risponde - Restano gli av
versari, cioè altre forze che si 
muovono in ambito democra
tico, dalle quali distinguersi o 
dissentire. I miei, le assicuro, 
militano in tutti i partiti dell'ar
co democratico. Anche se am
metto di avere un occhio di ri
guardo per il Pds,..Quanto al 
futuro del mondo, ho già vissu
to le Illusioni del 1945: meglio 
essere cauti. Non ho difficoltà 
a immaginare pacifiche convi
venze di leoni e di pecore, ma 
penso più realisticamente che 
si profileranno presto nuovi 
pericoli: si può davvero pensa
re che la Germania o il Giap
pone resteranno a lungo nella 
condizione di minorità deli
ncata dalla sconfitta dell'ulti
ma guerra? E le società multi
razziali verso le quali stiamo 
andando allargano i nostri 
orizzonti, ma se non vediamo 
anche le incomprensioni e le 
conflittualità che ne nascono 
dipingiamo cartoline pasqua
li». 

•La fine del nemico ci pro
cura un sacco di guai. Siamo 
rimasti senza bersaglio, da una 
parte e dall'altra. Per questo 
non mi sono lasciato andare a 
facili entusiasmi quando e ca
duto il muro». Sincerità di un 
vecchio anticomunista genti
luomo, Indro Montanelli. «I 
nuovi nemici chi sono? I patac
cari che girano a confondere 
le acque - dice— e pescano nel 
torbido: gli imbroglioni». Qual 
6, allora, l'imbroglio principe 
dello scenario italiano? «La 
leggenda che il paese sia me
glio della classe politica - ri
sponde - Invece qui bisogna 
rifare la coscienza civile e mo
rale degli italiani. Siamo un 
branco di ladri. I comunisti so
no stati la sola eccezione, l'u
nica classe politica capace di 
dedizione, onestà, sacrificio, in 
nome di un'ideaiità che non 
mi piace e che ho sempre rifiu
tato. Ora, democratizzandosi, 
si infetteranno anche loro». Ha 
dunque nostalgia di nemici ca
ri? «I buoni nemici contano più 
degli amici: perchè puoi liti

garci e voltargli le spalle, senza 
temere la coltellata nella 
schiena. Mi manca Pajetta. 
Con lui ci siamo detu le cose 
più brucianti, era uno della 
mia razza. Mi dispiace che un 
fatto grande e tragico come II 
comunismo abbia avuto un 
epilogo cosi grigio e non all'al
tezza della sua storia. Le sem
brerò efferato, avrei preferito il 
bagno di sangue...Stalin era un 
satrapo, ma era all'altezza del
la sua parte. Invece questo cre-
spucolo appartiene agli omet
ti». Anche Gorbaciov? «Preferi
sco Dcng, che sta smantellan
do il comunismo senza perde
re il controllo politico del pae
se, e forse riuscirà a fare in 
grande quello che riuscì a 
Franco per la Spagna: traghet
tare la Cina verso la democra
zia». 

A Colletti non si può chiede
re se del nemico ha nostalgia: 
si arrabbia. «Che domanda stu 

pìda! Non c'è proprio nulla da 
rimpiangere, ma c'ù molto da 
capire. Come e possibile, per 
esempio, che tre quarti del me
glio dell'intellighenzia euro
pea sia composta di ex comu-
nistl'»lnteressantc che per 
spiegarne la parabola (che ò 
anche la sua, di filosolo ex 
marxista), Collctti tomi a far ri
corso proprio a Marx. E descri
va cosi II paradosso di una cul
tura europea dominata dalla 
filosofia tedesca fino dalla me
tà del secolo scorso, e dunque 
dal rifiuto della società indu
striale, e dalla critica romanti
ca del capitalismo che l'ha se

gnata: «E pensare che proprio 
Marx - conclude - lutto questo 
lo aveva già ampiamente de
scritto e criticato». 

Chi vada alla ricerca delle 
sorti del nemico nel libro di 
Adomalo, troverà un'ammis
sione di rara onestà. Come 
spetta ad ogni buon medico, 
che non promette miracoli, 
Adornato dice che ahimè del 
nemico non si può del tulio fa
re a meno. Per la buona ragio
ne che qualcuno può aggredir
ci e dichiararsi nemico: ii caso 
Saddam Hussein. E perche 
qualunque tesi (compresa 
quella della morte del nemi
co) può npresenlarsi col vizio 
del «pensiero innocente», che 
si presume senza errore. Ma se 
è cosi, come salvarsi dal peg
gio della vecchia politica? Se la 
legittima difesa ò irrinunciabile 
(e la causa della libertà merita 
tutte le nostre energie) 6 giusto 
reagire, «ma dopo essersi spesi 
allo stremo per il negoziato». 

spiega Adornato. Cosi, sul pia
no della battaglia delle idee, 
propone analogamente la ri
cerca di una sorta di virtù •mi
tridatizzante»: «Se non si rico
nosce la verità contenuta nella 
posizione dell'altro, e se non si 
ò disponibili a cambiare la 
propria, non se ne esce. Ma la 
soluzione non ò necessaria
mente mediare: c'è infatti la 
creatività eli una terza possibile 
|K>sizione. In ultima analisi -
conclude - ciò che decide è la 
psicologia con cui si affronta il 
conflitto: il dolore o la gioia 
che si prova nel farlo. La sini
stra comunista ha sempre in

neggiato alla rivoluzione, pur
troppo. E non ne ha mai parla
lo come di un atto forse neces
sario ma doloroso». Adornato, 
che pure è uscito da quella sto
ria e che qui tesse l'elogio del-
l'inappartenenza, ha scritto un 
libro che somiglia molto al 
percorso di tanti della sua ge
nerazione: dove si incontrano 
Karl Marx e Bob Kennedy. 
Wojtyla e Hannah Arendt. Co
sa risponde a chi l'accusa di 
eclettismo culturale eccessivo? 
«Che chi cerca la verità per ap
partenenze è condannato a 
una condizione eternamente 
infantile. A chi crede che la 
strada maestra resti in un'idea 
capace di condurci dalla bar
barie alla civiltà dico: buona 
fortuna. Con l'augurio di non 
suicidarsi alla prossima cata
strofe». 

La scrittura, dono degli dei e suono del mondo 
*>»*>*«**, In libreria il nuovo libro 

di Giampiero Comolli, una raccolta 
di racconti, un viaggio verso 
l'origine di tutto. E tante domande 
intomo alla vita e all'uomo solo 

OTTAVIO CECCHI 

«La cacciata di Adamo ed Eva dal Paradiso Terrestre» (Masaccio) 

I H 1 racconti che Giampiero 
Comolli pubblica sotto il titolo 
ti suono del mondo (Theoria, 
pagg.122. lire 20.000) conqui
stano a poco a poco il lettore 
perchè hanno un motivo che li 
unisce: un motivo che il lettore 
medesimo percepisce fin dal 
titolo ma riesce a imparare, co
me se fosse una musica, solo 
alla fine. Che cos'è il suono del 
inondo? Ha un suono il moti 
do? Il mondo ha un suono, e il 
suono è una di ciucile cose che 
esistono in quanlo non esisto
no, è materia immateriale. 

Non faremo il lorto al nostro 
lettore di svelare subilo il mi
stero. Faccia anch'esso, come 
abbiamo fatto noi, un gioco 
con se stesso. Provi, ad esem
pio, a chiedersi (love finisce 
una voce umana se nessun 
sull'istante la raccoglie. Si per
de? Viaggia all'infinito? Oppu
re si chieda qualcosa di più 
concreto, come la Comolli: co
me riuscì Adamo a capire che 
doveva avere dei tigli da Eva e 
metter su casa con lei e con lo
ro' 

E poi: abbiamo tutti un dop

pio, un gemello (questo del 
doppio è un tema caro a Co-
molli) nell'altra parte del mon
do? La risposta è si: è quel poe
ta bambino che avevamo già 
incontrato nelle Sette storie 
doppie che Comolli pubblicò 
neil'86 presso Theoria. Anche 
il desiderio è doppio, anche il 
piacere sessuale che l'uomo 
sente quando ama una donna 
E doppio è l'uomo, ubiquo. 
Abituati a ragionare in termini 
di pieno e di vuoto, non ci ac
corgiamo che il vuoto è pieno 
di ciò che ci sfugge. E che cosa 
c'è in quel limite, in quel conti
ne che potrebbe essere invece 
un vasto continente, tra la vita 
e la morte? Come nasce il ge
mito d'amore? Il desiderio di 
penetrare negli spazi inesplo
rali spinge lo scrittore a chie
dersi persino se sia possibile 
venire a sapere qual'è l'origine 
del singhiozzo. 

A questo punto, si sarà già 
capito che Comolli si poni' 
molte domande intomo al nar
rare e allo scrivere. Egli si do
manda se sia possibile scrivere 

per narrare: e chiede a se stes
so e al suo lettore che cosa sia 
la scrittura. Perciò forza i limiti, 
si spinge oltre i confini, si affac
cia sul possibile II suo è un 
viaggio che comincia dal nomi 
dei continenti, dei paesi, degli 
uomini, delle divinità. I nomi 
hanno un suono, un alone di 
suoni che permettono allo 
sentore il doppio viaggio verso 
l'origine di tutto e verso la scrit
tura. Cosi la parola è detta: 
suono. Il suono del mondo è 
«un suono prima di ogni suo
no». 

Nei racconti di Comolli c'è 
sempre un uomo solo, un pri
mo uomo, un Adamo che si 
muove in un paesaggio vergi
ne o ricreato dall'immagina
zione (o balzato fuori dalle 
pagine di letture molto ama
te). Nessuna meraviglia quindi 
che tocchi ami solitario ventri
loquo "lar vibrare nelle viscere 
il dialogo (alale con cui la pri
lli.! coppia divina - il dio 
Oceano e la dea Notte - aveva 
stabilito di dar vita agli uomi
ni». Grazie a quel ventriloquo si 

possono udire, con sgomento, 
le prime parole risuonate al 
mondo. Dalle parole, la ricerca 
scende verso il suono, risiile 
poi verso la parola e di qui ver
so la scrittura e lo scrittore, ver
so il narratore di storie. Di sce
na è Erodoto, che riesce a far 
ruotare tulto il mondo intorno 
a se: «Dove andava lui, 1] era il 
centro del mondo. Una conti
nua disponibilità a meravi
gliarsi della vita, una profonda 
simpatia per gli altri, un'infinita 
passione per le storie e la scrit
tura». Oggi, «scomparsi gli dèi, 
a prendersi cura del mondo» è 
«rimasto solo il loro dono- la 
scrittura». Che poi, ed ecco 
svelato il mistero, è il suono del 
mondo. Allo scrittore ò con
cesso di poterlo udire, la Scrit
tura, ci dice Comolli, è salvez
za. 

Amabile e severo come lo 
spinto dello zen. questo libro 
di racconti «non spiega la vita 
ina la mostra la lascia essere e 
poi fluire via». Ci racconta la 
difficile arte di raccontare 

Il patrimonio artistico all'estero 

Fortunato 
chi ha i musei 

NICOLA SPINOSA* 

• i NAPOLI L'intervento di 
Giulio Carlo Argan in mento al
la tutela del patrimonio artisti
co, alle esportazioni all'estero 
e al prestito temporaneo di 
opere d'arte di proprietà pub
blica a musei e istituzioni cul
turali stranieri, comparso su 
l'Unilà del 12 novembre scor
so, merita «a caldo» alcune 
brevi considerazioni. Più che 
altro si tratta di riflessioni a vo
ce alla dettate dal gran clamo
re che da un po' di tempo si va 
facendo, anche da chi ha lun
ga e provata esperienza nel 
campo, sul destino di sfascio, 
di disperazione e d'abbando
no cui sarebbe destinalo il no
stro patrimonio culturale con 
l'approssimarsi di quel fatidico 
'93 che dovrebbe imporre, con 
la libera circolazione delle 
merci all'interno della Comu
nità europea, anche il libero e 
incontrollalo transito delle 
opere d'arte, sradicate dal 
contesto storico in cui furono 
prodotte e trasferite, presumi
bilmente, presso musei e pri
vate raccolte dall'Oltralpe e 
d'Oltreoceano. Con quale gra
ve danno per l'integrità del
l'immagine civile e culturale 
del paese «produttore» facil
mente immaginabile. Ora s'ag
giunge, ad alimentare nuove 
polemiche e altre infinite di
squisizioni, peraltro già ciclica
mente avviate da lunga data, il 
disegno di legge che prevede 
la possibilità di trasferire con
temporaneamente, con la for
mula del prestilo in sottocon-
scgna, una parte più o meno 
consistente, comunque da de
finire e delimitare, di quelle 
migliaia e più di oggetti d'arte, 
di van reperti archeologici e di 
dipindi di varia epoca, scuola 
e qualità, che da decenni giac
ciono con qualche precauzio
ne econ pochissimo studio nei 
depositi dei nostri musei pub
blici, statali o di proprietà di 
vari enti locali. 

Apnti cielo! Già si parla di 
tentativo mal mascherato di 
alienazione e dispersione defi
nitiva, con il consenso dello 
Stato, del nostro patrimonio 
artistico e culturale; già si grida 
per la presunta indebita sottra
zione ai diritti del cittadino e 
alle necessita degli studiosi di 
opere e oggetti d'arte di pro
prietà pubblica ma già da de
cenni esclusi o nascosti al pub
blico interesse; già ci si allarma 
- addirittura! - per il rischio 
che queste opere, tenute a lun
go in giacenza nei nostri effi
cientissimi depositi, correreb
bero se costrette ad un più o 
meno lungo periodo d'esposi
zione. Fino a confondere poi 
quest'aspetto particolare di 
tanta parte del nostro patrimo
nio da noi stessi tenuto «in ri
serva» con i problemi della li
bera circolazione in area euro
pea dal prossimo '93 e con la 
interpretazione che da parte 
curiale si vuol dare - e questo 
è veramente grave' - ad alcune 
norme sui beni artistici di perti
nenza ecclesiastica contenute 
nell'ultimo Concordalo tra Sla
to e Chiesa. 

Ora intendiamoci, è vero 
che molte, tante cose nel cam
po irto e dilficile della gestione 
del nostro patrimonio cultura
le non vanno nel verso giusto e 
che tutti vorremmo. È vero che 
leggi di tutela e organizzazione-
dei nostri musei e delle nostre 
soprintendenze abbisognano 
con urgenza di aggiornamenti 
e miglioramenti. Ma non è con 
alleggiamomi di rigida chiusu
ra o di disperati allarmismi, pe
raltro quasi sempre sterili o co
munque insufficienti, che si 
può avviare un'azione real
mente efficace a vantaggio del 
nostro patrimonio e, ciò che 
più conta, della crescita civile 
del paese. 

E spiacf, soprattutto a chi 
da più di ventanni partecipa 
in prima fila, direi proprio «al 
fronte e in trincea», alla gestio

ne di una parte del nostro pa
trimonio, che simili lomie di 
allarmata preoccupazione e di 
feroce contestazione per una 
proposta di legge comunque 
interpretabile da luti altra an
golazione che non sia quella 
dell'assoluto disfattismo e del
l'irreparabile rinuncia alla no
stra identità culturale venga da 
chi. come il professor Argan. 
sa per lunga esperienza diretta 
cose e fatti di questi ultimi de
cenni che, per lo stato del no
stro patrimonio artistico, lo 
hanno di certo ben più colpito 
e addolorato. 

Forse non sa il prof. Argan 
che tanta parte del nostro pa
trimonio di stona e d'arte -
una parte ben più rilevante per 
quantità e qualità di quella 
«conservata» (si fa per dire) in 
alcuni depositi museali - è già 
da tempo uscita senza nessun 
freno e controllo dal paese e 
ancora oggi prende ben altre 
vie clandestine di quelle stabi
lite per legge? Perchè forse ha 
dimenlicato, il prof. Argan, 
quante migliaia di oggetti e di» 
pinti di gran valore in questi uk 
timi cento anni sono state 
«strappate» alle raccolte stori
che (e quindi dai musei in cui 
erano state sistemate) di cui 
erano parte integrale e sono in 
prestito - questo davvero defi
nitivo - in varie sedi istituzio
nali come il Quirinale, Palazzo 
Madama, Montecitorio, i mini
steri, le prefetture o. quel che è 
peggio, le varie ambasciate o 
istituti culturali all'estero' E 
che forse quelle opere, di casa 
Farnese o di provenienza me
dicea, di proprietà borbonica 
o di appartenenza sabauda, 
sono più fruibili di quanto gia
ce accumulato nei depositi o 
in qualche sala di tanti nostri 
musei permanenza chiusa al 
pubblico? 

E che mai succederebbe se, 
riprendendoci quanto di buo
no oggi decora il salotto o la 
camera da letto, la biblioteca o 
lo sludio privato di alcune no
stre delegazioni all'estero, si 
consentisse l'esposizione più o 
meno limitata, in ambienti cer
tamente meglio attrezzati di 
quanto lo siano le sale e i de
positi di molti nostri musei, di 
qualche decina di reperti ar
cheologici di seconda mano 
che giacciono in cumuli inde
cifrabili nelle vetnne polverose 
di questo o quel museo nazio
nale? O di un numero intelli
gentemente selezionato delle 
lanle tele senza nome e senza 
qualità, che nessuno studioso 
ha degnato della benché mini
ma attenzione (e tanto meno 
lo farebbero i famigerati anti
quari internazionali) che la 
stessa amministrazione pub
blica in molti casi addirittura 
ha provveduto a documentare 
fotograficamente o a cataloga
re' 

Mi creda prolessor Argan, 
non sono questi i veri mali del
la gestione pubblica dei beni 
cullurali e i maggiori problemi 
per il nostro patrimonio artisti
co! E lei lo sa bene, ne sono 
certo. E allora ci aiuti in batta
glie più rilevanti e decisive per 
il futuro del nostro paese, del 
suo straordinario insieme di 
«memorie» storiche di tutti noi 
e lasci che in qualche paese 
meno «fortunato» si goda pure, 
per qualche tempo, i «fondi» 
dei nostri magazzini Chissà 
non possa derivarne, con la 
migliore conservazione e uti
lizzazione di quei materiali og
gi in abbandono sottratti a tutti 
noi. anche una maggiore con
siderazione e un più giusto ri
spetto per l'attività (in qui mi
sconosciuta di quanti nei no
stri musei e nelle nostre soprin
tendenze sono costretti quoti
dianamente ad affidare ben al
tre e più ardue situazioni 

"(Soprintendente 
per i Beni urtistici e storici 

di Napoli e provincia) 


